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      Cari lettori,

      grazie per aver scelto questo libro e per aver rischiato con una nuova serie. Se non mi conoscete come autore, benvenuti. Se avete già letto qualcuno dei miei romanzi, mi fa molto piacere reincontrarvi. Segreti e tradimenti è il quarto volume della serie Blue Ivy Prep; quindi, se non avete letto i primi tre vi consiglio di aspettare e prendere prima quelli, iniziando da Gossip e pregiudizi, poiché questa serie deve essere letta in ordine.

      Vediamo a che punto eravamo rimasti nel volume precedente. Alla Blue Ivy Prep Lachlan torna nella suite di Ramsey ed è molto consapevole che odora di sesso. Non ci vuole molto perché Lachlan e Jonas identifichino con chi il fratello ha fatto sesso e la tensione tra i tre aumenta. Tuttavia, un messaggio vocale lasciato da KC sul telefono di Lachlan rivela che non è scappata e non se n'è andata: voleva parlare con tutti e tre, ma qualcuno l'ha aggredita.

      I ragazzi risalgono al punto in cui è ‘scomparsa’ e coinvolgono gli addetti alla sicurezza del campus. Nel frattempo, Gibs, il padre di KC, riceve una richiesta di riscatto. I ragazzi lo scoprono solo perché la loro madre vuole che la facciano smettere di fare qualsiasi ‘gioco’ KC stia facendo con Gibs.

      Alla fine, i ragazzi convincono Gibs a pagare il riscatto e ricevono la sua posizione. Il loro sollievo è profondo quando la trovano e viene trasportata in ospedale. Aubrey e Yvette si stringono a lei e i ragazzi sono molto protettivi nel breve lasso di tempo che precede il diploma. Poi, le ragazze riportano KC in California.

      Stavolta, i tre ragazzi decidono di seguirla. Scoprono anche quanto Pen sia malata e si sottopongono anch’essi ai test per vedere se sono compatibili. Si rendono anche conto che tutto ciò che pensavano sull’abisso creatosi tra KC e Gibs non corrisponde al vero.

      Lachlan riesce a incontrare KC in una discoteca, i ragazzi la contattano, ma lei non è sicura di voler dare loro un’altra possibilità, soprattutto dopo tutto quello che è successo. La sua attenzione è tutta rivolta a Pen. Con l'incoraggiamento di Davina, KC invita i ragazzi a cena e si confrontano su alcune verità, finché KC e Ramsey finiscono a letto insieme.

      Alla fine, KC sceglie di tornare alla Blue Ivy per le lezioni universitarie. Si trasferisce con tutti e tre i ragazzi: Ramsey ora è un insegnante a tempo pieno, mentre Lachlan e Jonas frequentano l’università, proprio come lei.

      Stanno sondando il terreno per vedere se una relazione tra lei e tutti e tre funzionerà. Nel frattempo, KC finalmente riesce a contattare suo fratello Trace e scopre che ora si fa chiamare Tracy e temeva che KC non approvasse il fatto che è trans. KC è semplicemente felice che Tracy stia bene, ma la informa sulle condizioni di Pen.

      Tracy si sottopone ai test e, con grande sollievo di tutti, è compatibile. Mentre i medici preparano Pen per il trapianto di midollo, KC decide di provare a raccogliere fondi e consapevolezza con un concerto di beneficenza.

      Le tre ragazze si recano in California per esibirsi, solo che KC si ritrova sul palco insieme a Gibs, a seguito di un'imboscata che nessuno si aspettava. Così si conclude Misteri e paure. Quindi, eccoci qui, a Segreti e tradimenti.

      Accidenti.

      Ecco alcuni elementi di cui essere consapevoli: ci sono alcuni atti di stalking e consiglierei caldamente un consulto medico a un personaggio marginale. Ci sono anche un paio di aggressioni e un tentativo di violenza sessuale.

      Se avete letto fin qui, grazie. Segreti e tradimenti è il quarto e ultimo volume della serie che narra le vicende di Kaitlin Crosse alla Blue Ivy Prep, una scuola preparatoria/college esclusivo per persone ricche e privilegiate.

      La serie è di genere reverse harem/perché scegliere? Significa che la protagonista femminile non dovrà scegliere tra i ragazzi della sua vita. Questa serie contiene anche un crescendo d’ira e inizia con bullismo, segreti, bugie e complicati legami familiari.

      Mentre nel primo volume la narrazione avveniva esclusivamente dal punto di vista di Kaitlin, ad eccezione del prologo, tutti gli altri libri della serie contengono molteplici punti di vista.

      Grazie ancora per aver deciso di dare una possibilità a questa serie, non vedo l’ora di sapere cosa ne pensate di KC e dei tre stronzi. Unitevi al gruppo dei miei lettori su Facebook dove parliamo di libri e amore per la lettura, presentiamo alcuni spoiler, facciamo promozioni per libri futuri e carichiamo scene bonus. Non dimenticate di registrarvi per le novità e gli aggiornamenti sul mio sito web così riceverete tutte le ultime notizie, le pubblicazioni e altre informazioni direttamente via e-mail.

      Baci e abbracci

      Heather
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        Più di dieci anni prima…

      

      

      “Juliet” chiamai, scivolando giù dalla spessa ringhiera di legno. Era talmente lunga che mi diede il tempo di prendere velocità prima di svoltare l'angolo. Bisognava saltare al momento giusto per atterrare sullo spesso tappeto del soggiorno.

      “Kaitlin Crosse!” mi rimproverò Juliet, ma visto che stava anche ridendo, calcolai bene i tempi del salto e atterrai nel punto giusto. Scoppiai a ridere e sorpresi Juliet che scuoteva la testa sorridendo. “Devi stare attenta. Non voglio essere io a dire a tuo padre che ti sei fatta male.”

      Le rivolsi un ampio sogghigno, ma non feci una promessa che non volevo mantenere. “Buongiorno, Juliet.”

      Questo mi fece guadagnare un mix tra una risata e un sospiro. “Cercare di adularmi non funzionerà.”

      “Ne sei sicura?” Mi ci era voluto del tempo per padroneggiare quella battuta, ma avevo fatto molta pratica con la mamma mentre stava lavorando al suo ultimo film. Da allora, era diventato il mio tormentone per tirarmi fuori dai guai... beh, così lo chiamava Davina.

      “No”, rispose Juliet, colpendomi leggermente con lo straccio per la polvere che aveva in mano. “Tuo padre è nel suo studio. La colazione sarà pronta tra mezz’ora. Ti andrebbe di andare ad avvisarlo al mio posto?”

      Amavo lo studio. “Ci penso io!” promisi, poi corsi verso la porta, sobbalzando quando mi ricordai che non avrei dovuto correre in casa. Una volta sulla porta, però, scesi in fretta i gradini di pietra, poi attraversai il giardino e girai attorno alla piscina, seguendo la parete rocciosa fino al bungalow che ospitava lo studio di papà.

      Quando stava registrando, la luce rossa sulla porta indicava che bisognava aspettare. Se stava solo lavorando, la luce rossa non era accesa. Nessuna luce rossa. Entrai e ballai a ritmo con la musica che usciva dalla cabina di registrazione.

      Papà fece ruotare la sedia e mi sorrise. “Dolce Kaity” mi chiamò e io saltellai verso di lui. Era seduto al pannello di controllo, mi abbracciò, poi mi fece salire sulle sue ginocchia. “Che cosa ne pensi?”

      I suoi capelli mi solleticarono la spalla. Papà aveva i capelli lunghi quasi quanto i miei, però i suoi non erano così belli, o almeno era ciò che diceva lui. A me, però, piacevano le sue onde lunghe, soprattutto quando me le lasciava spazzolare. Mi sporsi in avanti per osservare il mixer. La musica fuoriusciva dagli altoparlanti. Un ritmo costante, la tastiera e il dolce metal del basso elettrico, ma era la chitarra acustica a far risaltare davvero il pezzo.

      Indicai la consolle e diedi un colpetto alla manopola della chitarra. “Ne serve di più.”

      “Davvero?” Papà annuì e io spinsi l'interruttore verso l'alto di mezzo grado. Rivolsi un po' più di attenzione alle note tristi che papà tirava fuori dalla chitarra. La canzone aveva un buon ritmo, ma mi faceva male al petto. “Sì, mi piace” rispose lui.

      “È triste” gli dissi dopo aver ascoltato l'intero pezzo. Durava quasi otto minuti e mi faceva venire da piangere.

      “La musica è vita e la vita può essere dolore, dolce Kaity” mi disse papà. “Però possiamo capovolgere quel suono...” Girò alcune manopole e fece ripartire il brano da capo. Le lacrime nella musica lasciarono il posto a qualcosa di quasi provocatorio. “Com'è possibile?”

      “Così è più cattivo” gli feci notare, poi guardai le manopole. “Posso giocarci anch'io?”

      “Certo” rispose, spostandosi per posare la chitarra sul supporto, poi trascinò un’altra sedia accanto alla sua. “Forza.” Mi sollevò su di essa, poi spense la sigaretta prima di toccare le manopole e spiegarmi a cosa servivano. “Tonalità. Tempo. Possiamo anche sfumare o aumentare il suono...”

      Lo scatto dell'accendino era familiare, così come lo scricchiolio del tabacco che prendeva fuoco. Il fumo blu che esalava mi faceva sorridere, soprattutto quando soffiava piccoli anelli.

      “Capito?” mi chiese e io indicai ogni manopola, ripetendo quello che faceva. “Ecco la mia ragazza” disse con un sorriso prima di tirarmi la coda di cavallo. “Cosa vogliamo fare con la canzone?”

      Premetti di nuovo il tasto play dopo aver rimesso in posizione le manopole, poi alzai un po' di più il violino. Ciò prese la tristezza e la provocazione e in un certo senso le legò insieme. Riprodussi la canzone tre volte prima di toccare la manopola relativa alla sua chitarra. A poco a poco, la spinsi verso l’alto, finché la chitarra divenne il filo conduttore. Gli altri strumenti andavano e venivano, ma la chitarra di papà impostava la tonalità e… la melodia passò da triste a cattiva, finché si trasformò in una vera e propria sfida.

      “Ehi” disse papà. “Fallo di nuovo.”

      Prese la sua chitarra e cominciò a battere il tempo, con la sigaretta tra le labbra. Poi, al passaggio successivo, suonò insieme alla musica. Io praticamente vibrai sulla sedia mentre il nuovo filo la faceva sembrare una gara, una lotta tra la chitarra di papà e quella nella registrazione.

      Quando la canzone finì, scrollò la cenere dalla sigaretta e mi guardò. “Cosa ne pensiamo?”

      “La adoro” gli dissi. “Posso suonare con te?”

      “Certo che puoi.” Spense la sigaretta, poi mi sistemò la chitarra in grembo. Amavo quella chitarra, era molto più grande di me, ma se lui mi faceva appoggiare le mani nei punti giusti, ce la potevo fare. “Va bene, un secondo...” Afferrò la sua seconda chitarra, poi fece ruotare le manopole prima di guardarmi. “Pronta?”

      Sorrisi. “Sono sempre pronta, papà.”

      “Già, lo sei...”

      Quando premette play, suonai le prime due battute, poi passai alla terza.

      Papà non smise mai di sorridere.
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      Mi veniva da vomitare.

      “Kaitlin Crosse, tocca a te. Abbiamo avuto un piccolo cambiamento, le ragazze saliranno sul palco subito dopo di te, ma tu sarai la prima.”

      “Vai subito fuori…”

      “Kaitlin Crosse sul palco tra cinque, quattro, tre...”

      Il boato mi colpì come un'onda di marea mentre i riflettori illuminavano il mio arrivo.

      Un movimento mi fece girare verso l'uomo che aspettava là fuori, sotto un riflettore tutto suo.

      “Per la prima volta in assoluto, Gibson Crosse e sua figlia Kaitlin, delle Torched, si esibiranno insieme proprio qui per voi stasera...”

      Non mi sarei limitata a vomitare.

      Mille pensieri si scontrarono nella mia testa mentre la folla dava in escandescenze. Questo... non sarebbe dovuto accadere. Il programma non specificava che papà era stato invitato, tanto meno che avesse accettato.

      Perché diamine Teddy non mi aveva avvertita?

      “Ehi, dolce Kaity” disse papà con un sorriso caldo, guardandomi dall'altro lato del palco. Se non fosse stato per il microfono, non l'avrei nemmeno sentito. Invece, dovetti chiedermi se me lo stavo inventando. La sua chitarra era collegata, quindi non poteva venirmi incontro.

      Ciò significava che dovevo andare io da lui.

      Il battito del mio cuore non era il metronomo col quale volevo esibirmi. Nella fretta di spingermi sul palco, mi avevano messo in mano un microfono. Però non avevo la chitarra. Questa consapevolezza mi provocò un’altra fitta al petto.

      Sul palco c’eravamo solo noi due. Nessuna band che potesse sostenerci o dietro cui nasconderci. Fissai papà, ma non riuscivo a capire se volessi mettermi a urlare o a piangere.

      Forse entrambe le cose.

      Aveva raccolto i suoi lunghi capelli in una coda, per tenerli lontani dal viso. C'erano ciocche grigie che catturavano le luci. Quelle, insieme alle rughe attorno ai suoi occhi, erano una testimonianza del passare del tempo. Non ricordavo che le zampe di gallina fossero così pronunciate.

      Tuttavia... Le luci del palcoscenico non erano mai state gentili con nessuno. Era il motivo per cui ci truccavamo e speravamo di non sudare.

      “Papà” dissi, ricordandomi a stento di sollevare il microfono. Quell’unica parola fu sufficiente per scatenare un'altra ondata di applausi e urla selvagge. Avrei sbudellato Teddy con un cucchiaio.

      Se mi fossi voltata e fossi scesa a grandi passi dal palco in quel momento, le ragazze mi avrebbero sostenuta. Ero abbastanza sicura che l’avrebbero fatto anche i ragazzi. Per un momento, apparentemente infinito e doloroso, mi chiesi se sapessero che sarebbe venuto.

      In quel caso…

      No.

      Chiusi gli occhi, costringendomi a fare un respiro profondo.

      No, non lo sapevano.

      La loro rabbia e il loro rimorso erano stati tangibili. Era tutto reale.

      Non potevo andarmene.

      Qualunque cosa avessimo finito per fare qui, avrebbe stabilito come sarebbe andato il resto della serata. Non si trattava di me, né di papà. Non si trattava nemmeno di tutte quelle persone là fuori tra il pubblico o di coloro che guardavano sugli schermi...

      Questa serata era per Pen.

      Avevo la gola serrata, ma continuai a mettere un piede davanti all'altro. Sapevo muovermi sul palco, alimentata dalla pratica di esibirmi su così tanti palchi nel corso degli anni. L'unica differenza, in questo momento, era che stavo volando da sola.

      Papà sicuramente non contava.

      Se avessi vacillato, però, le mie ragazze sarebbero arrivate di corsa. Aubrey e Yvette erano solo a una dozzina di passi di distanza da me.

      “Spero che tu abbia un piano” dissi piano, temendo che la mia voce vacillasse. Mi uscì un po' rauca. “Perché io non sapevo nemmeno che saresti stato qui.”

      “Già” disse papà, con un sorriso quasi imbarazzato. Avrei potuto cascarci se non avesse dato un'occhiata al pubblico. “I produttori volevano che la sorpresa fosse reale.”

      Sbuffai.

      Un momento reale.

      Il pubblico aveva iniziato a calmarsi, come se non si aspettasse che parlassimo.

      Beh, non erano i soli. “Questa è Hollywood” ricordai a entrambi, fermandomi a un paio di metri da lui. Dovevamo mettere su uno spettacolo. “Nulla qui è reale.”

      Il suo sguardo incontrò il mio e io sollevai il mento. C'erano le telecamere. Erano dappertutto... persino tra le mani di un tizio quasi accovacciato ai nostri piedi. Ogni sfumatura di questa interazione sarebbe stata disponibile ovunque.

      Però potevo fare la mia dannata parte.

      “Forse è così, dolce Kaity” disse papà. La sua voce lenta mi avvolse come se mi stesse proponendo un abbraccio. “Non sono mai stato un grande fan di Hollywood. Tu però sei ancora la mia ragazza, giusto?”

      L'impulso di ridergli in faccia era forte. La sua ragazza. Puah!

      Tuttavia, una reazione del genere non avrebbe aiutato Pen.

      Così, mi sforzai di sorridere, poi ridacchiai. Se non fosse stato per le luci dei riflettori, il brusio della folla e il cameraman a un metro da noi, avrei potuto quasi fingere che fossimo soli.

      Ma cosa stavo dicendo?! Non riuscivo nemmeno a convincere me stessa. “Potrebbe essere necessario lavorarci su” dissi infine a mo' di risposta. “Sono cresciuta, sai?”

      Battendo leggermente una mano contro la chitarra, papà annuì. “Sarai sempre la mia dolce Kaity, però.”

      Stavolta sbuffai e il pubblico si godette la scena. “Scusa, papà. Temo che tu ti debba accontentare di impertinente, invece di dolce.”

      Le risate del pubblico arrivarono fino al palco come per incitarmi, ma la mia attenzione era tutta rivolta a papà. Se avessi continuato così, se avessi controllato la respirazione e ricordato dove mi trovavo… magari non sarei andata in iperventilazione e non avrei vomitato.

      La mamma mi diceva sempre che il modo più semplice per superare il panico da palcoscenico era ricordare che sul palco eri qualcun altro.

      Quando ricordai quel consiglio sollevai il mento. “A proposito di essere impertinente...” Mi fermai deliberatamente per lasciare che la parola penetrasse. “Che cosa cantiamo? Visto che non l'abbiamo mai fatto prima.”

      Mi preparai per qualsiasi cosa avrebbe scelto. Probabilmente, avevano già scelto qualcosa per questa performance. Magari avrei deciso di non sventrare Teddy. Forse l’avrei solo preso a calci nelle palle.

      “Pensavo che potremmo cantare qualcosa che entrambi conosciamo piuttosto bene...” Papà mi lanciò un'occhiata di traverso, ma la disinvoltura nei suoi occhi era svanita, così come il suo sorriso. Forse vedere che mi mantenevo a distanza alla fine gli aveva fatto capire quanto fossi infelice di vederlo.

      Mi aveva ignorata per anni e poi, tra tutte le sere disponibili, sceglieva proprio questa per farsi vivo?

      Bene.

      “Beh, non lo saprò finché non proveremo” suggerii, lanciando un'occhiataccia al cameraman che stava puntando la telecamera sotto la mia gonna. Mi rivolse un sorrisetto, poi fece marcia indietro.

      Stronzo.

      Papà inclinò la testa verso il basso mentre sistemava le mani sulla chitarra. Primo accordo.

      Secondo.

      La musica mi travolse quando iniziò a suonare. Le urla e le grida del pubblico svanirono. L'unico suono che sentivo era quello della chitarra da cui tirava fuori la musica.

      E non si sbagliava...

      Riconobbi la canzone.

      Papà superò la prima strofa senza che nessuno di noi cantasse una sola parola, poi alzò lo sguardo per incontrare il mio. Sollevò le sopracciglia, come per chiedermi se conoscessi il brano.

      Annuii.

      Come avrei potuto dimenticarlo?

      Era stato uno dei suoi primi successi. Una canzone che aveva scritto per la mamma.

      O almeno era quello che si diceva in giro.

      Mi sorrise, poi ricominciò dall’inizio e io iniziai a battere il piede. Non c'erano percussioni, ma questa canzone aveva un ritmo ben definito.

      Quando arrivò alla seconda nota dell'introduzione, sollevai il microfono e misi tutto da parte. Non ci sarebbe stato alcun accompagnamento, solo voce e chitarra.

      “Oddio, mia cara...” Cantare quelle parole era come strappare un cerotto. Faceva male, ma al contempo mi faceva sentire bene. “Oddio, mia cara” continuai. “Non perdere tempo, non sprecare pensieri, perché tu sei il motivo per cui non ho nulla da temere...”

      Le lacrime mi annebbiavano la vista e minacciavano la stabilità della mia voce, ma respinsi tutto. Qui fuori, ero Kaitlin Crosse, delle Torched. Ero una sorella. Un’amica. E un amante. Ero me stessa.

      Il pubblico applaudì, tenendo il tempo per noi e fu solo quando mi avviai verso il primo ritornello che papà si unì a me. “Oddio, mia cara” cantò con tono rauco e il suo baritono più profondo elevò il mio contralto. Lo sorpresi a fissarmi.

      Era una sfida.

      Così salii di una tonalità.

      “Non perdere tempo, non sprecare pensieri, perché tu sei il motivo per cui non ho nulla da temere...”

      La canzone iniziava con l'idea dell'amore, passando attraverso l'impegno, fino alla parte in cui l'amore era tanto una battaglia quanto un balsamo. Seguii la sua guida mentre suonava. Quando arrivammo alla fine, la folla ruggì.

      Il suo sorriso avrebbe dovuto essere contagioso, ma non aspettò i riconoscimenti e passò a un'altra delle sue canzoni. L'aveva registrata quando io avevo otto anni. Era una delle prime che avevo imparato a suonare con la sua chitarra. Sentirla mi ricordò quando stavo seduta sulle sue ginocchia con la sua chitarra appoggiata davanti a noi e lui posizionava le mie mani nei punti giusti.

      Era una canzone che parlava d'amore, e di come non andasse sprecato con le persone sbagliate.

      Che stronzo.

      Ma io lo seguii una strofa dopo l’altra, anche quando si mise a suonare una vecchia cover che la sua band era solita eseguire. Era una canzone dal ritmo veloce, non il suo solito stile di questi tempi, ma molto più simile al tipo di rock che mi piaceva interpretare. Non fu un male che la voce femminile fosse proprio della mia estensione.

      L'orgoglio sembrava brillare nei suoi occhi mentre ci guardavamo l'un l'altra verso l'ultima strofa. La sua voce e la mia corrispondevano. Ci furono sicuramente alcuni momenti d’incertezza, ma l'atmosfera creata dalla performance dal vivo sul palco sembrava sovrascriverli.

      Quell'orgoglio era come una coltellata all’addome.

      Perché cazzo era qui? Era davvero venuto per Pen? Oppure c’era sotto qualcos'altro? Perché non aveva risposto alle mie chiamate? Perché...?

      Così tanti dannati perché. Moltissime domande e nessuna risposta.

      Faceva caldo e il sudore mi brillava sulla pelle mentre finivamo la quarta o quinta canzone. La folla era eccitata. Quando papà alzò le sopracciglia verso di me come per chiedermi se volessi cantarne un’altra, io risposi ‘fanculo’.

      Almeno, internamente.

      Esternamente?

      Presi possesso del palco.

      Alzando le mani sopra la testa, iniziai ad applaudire per tenere il ritmo e il pubblico rispose. Papà mi guardò, ma io lo ignorai, concentrandomi sulla folla e aumentando la sua euforia.

      Alla quarta battuta, iniziai a cantare. Papà era silenzioso dietro di me mentre riproducevo la melodia pura. Era una delle prime canzoni registrate dalle Torched. All’inizio si trattava di un mini-assolo per me, ma non era destinato a rimanere così. Una qualsiasi di noi avrebbe potuto iniziare.

      Lo usavamo sul palco ogni volta che avevamo bisogno di cambiare l'atmosfera. Di modificare la messa a fuoco.

      Sapevo cosa stavo chiedendo...

      Eppure, rischiai di inciampare quando papà iniziò a suonare la canzone con la sua chitarra. Non perse una sola strofa e quando raggiungemmo il primo ponte per il coro vero e proprio, Yvette e Aubrey salirono sul palco. Una serie di flash le illuminò. Il pubblico urlò. E quando le parole successive fuoriuscirono dalle mie labbra, le loro voci si unirono alla mia.

      Eravamo noi tre. Le ragazze si posizionarono accanto a me, una per lato, mentre eseguivamo il brano come se ci fossimo esercitate ogni giorno. L'unico vero choc fu papà che ci seguiva. La canzone in sé era dannatamente personale. Parlava dell'impatto della fama sulla nostra vita, del fatto che ci eravamo ritrovate intrappolate tra le esigenze della vita sul palco e quelle della vita vera.

      La vita con le persone che amavamo.

      Era impossibile trovare quell'equilibrio, ma non avevo mai smesso di desiderarlo. Incontrai lo sguardo di Aubrey, che mi sorrise, mentre Yvette prendeva il comando della canzone. Ci scambiammo facilmente, perché noi tre ci fidavamo l'una dell'altra. Quella fiducia mi elevò, sostenendomi al di sopra del dolore causato dal tradimento e dall’abbandono.

      Le mie ragazze erano qui e non mi avrebbero mai abbandonata, dannazione. Yvette sorrise apertamente quando ripresi il comando e poi lo passai ad Aubrey, finché ci ritrovammo a cantare tutte e tre insieme. Papà aveva smesso di cantare, ma continuava a suonare, gli accordi della sua chitarra erano un accompagnamento urlante ai momenti di profonda solitudine riflessi nel testo.

      Sul finale si interruppe, lasciando che noi tre portassimo la canzone alla sua conclusione. Una dopo l'altra, Yvette e Aubrey si allontanarono finché rimase solo la mia voce sull'ultima nota allungata che tenni per tutti i trenta secondi, poi si abbassò mentre sollevavo il pugno in alto.

      Lacrime e sudore mi rigavano il viso, ma sarei sopravvissuta.

      Ero già sopravvissuta.

      Le luci si staccarono da noi e io persi il sorriso, mi voltai e scesi dal palco, seguita dalle ragazze. Da qualche parte, lo speaker stava introducendo l’artista successivo. Io però mi diressi immediatamente verso Teddy e la sua espressione eccitata.

      Ramsey afferrò il pugno che stavo per dare al nostro manager. “Aspetta, Sirena...”

      Un secondo dopo, il pugno di Lachlan sbatté in faccia a Teddy.

      Non fu così soddisfacente come farlo di persona, ma Ramsey mi tirò contro di sé, ignorando il sudore, e mi abbracciò. C'erano telecamere anche dietro le quinte. Probabilmente c’era persino la stampa e altro ancora.

      Teddy si massaggiò la mascella e mi fissò con aria scioccata. Poi però Jonas si mise in mezzo a noi, bloccandoci la vista.

      “Torched.” Il direttore di palco si avvicinò a noi. “Avete quindici minuti, poi dovrete salire di nuovo sul palco…”

      Quindici minuti... Avevo bisogno di una pausa. Avevo bisogno di tempo.

      All’improvviso papà ci raggiunse, ma invece di lasciarlo avvicinare, Lachlan e Jonas, insieme ad Aubrey, lo bloccarono, mettendosi tra di noi. C'erano troppi occhi e orecchie qui dietro.

      Poi uno strillo lacerò il backstage, nonostante la musica che proveniva dal palco. Mamma. Conoscevo quel suono. Mi voltai e la vidi scagliarsi contro papà, in preda a una furia cieca.

      Oh, non sarebbe finita bene.

      Soprattutto visto che le macchine fotografiche iniziarono subito a scattare.
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      “Per la prima volta in assoluto, Gibson Crosse e sua figlia Kaitlin, delle Torched, si esibiranno insieme proprio qui per voi stasera...”

      “Che cosa…” esclamarono Aubrey e Yvette, in contemporanea.

      “… cazzo succede?” Jonas terminò la frase per loro mentre tutti noi fissavamo il palco. A quel punto, i miei occhi si erano abituati alle luci che lo inondavano, in netto contrasto col buio che regnava dietro le quinte e riuscii a scorgere chiaramente Gibs.

      Era in piedi sul palco come se fosse di sua proprietà e la sua attenzione era rivolta alla Campionessa. “Come diavolo ha fatto a salire sul palco?” borbottò Ramsey.

      “è stata una mossa geniale!” esclamò qualcuno dietro di noi e io diedi un'occhiata sopra la spalla alla donna con le cuffie. “Vogliamo che tutti gli occhi e l'attenzione siano puntati su questo evento benefico e mettere sul palco per la prima volta padre e figlia insieme farà il botto.”

      La rabbia mi inondò le vene mentre riportavo lo sguardo sul palco. Stavano parlando. La voce della Campionessa non vacillava e non veniva meno. Anzi, guadagnava sempre più forza. Strinsi le mani a pugno mentre lei affrontava lo sguardo di sfida di suo padre con uno di pari intensità. Non era affatto preparata allo choc provocato da quell'incontro, su un palco di fronte a migliaia di persone.

      Tuttavia, non ne lasciò trasparire un briciolo. Era una dannata professionista. Il suono della sua voce che cantava insieme a lui mi avrebbe perseguitato a lungo. Yvette e Aubrey sembravano due statue di sale. Tutta la loro concentrazione era fissa sul palco.

      Le Torched avrebbero dovuto esibirsi subito dopo. Anzi, in origine avrebbero dovuto aprire l’evento. Ora invece... Beh, avremmo ottenuto delle risposte più tardi. Al momento, dovetti trattenermi fisicamente dall’uscire là fuori per stare almeno accanto a lei e sostenerla. Invece, doveva affrontare tutto questo da sola e io odiavo ogni dannato secondo.

      Ascoltarla cantare con Gibs mi lacerò il cuore. Non eliminò la distanza che la separava da lui; anzi, si tenne a distanza, in piedi nel suo cono di luce. Col microfono in mano, era la padrona del palco. Non l'avevo mai sentita cantare da sola. Avevo sentito i suoi brani con le Torched e c'erano sicuramente momenti da solista in alcune delle loro canzoni ma...

      “La sua voce è...” Ramsey sospirò e io sentii ogni centimetro di quel sospiro. Perché la sua voce sembrava provenire da un altro modo. La cosa strana però era che, quando era arrivata per la prima volta a scuola, non avevo visto altro che l'arroganza e l'atteggiamento strafottente. Quanto di tutto questo era artefatto? Quanto di tutto questo era dovuto al fatto che voleva dimostrarsi coraggiosa?

      Al momento, però, non ci si poteva sbagliare.

      “Non dovreste raggiungerla?” chiese Jonas, distogliendo brevemente la mia attenzione dal palco dove Gibs e la Campionessa stavano cantando una canzone completamente diversa. Era uno dei suoi brani più vecchi, o almeno credevo che fosse così. Perché cazzo avrebbe dovuto presumere che lei conoscesse la sua musica? Tuttavia, sembrava che lei la conoscesse.

      “Non ancora” rispose Aubrey. La sua voce era rigida e in qualche modo corrispondeva alla sua postura. Per una volta, però, la sua espressione da ‘fottiti’ non era rivolta a me. Guardò in cagnesco verso il palco.

      “Ci farà sapere lei quando avrà bisogno di noi” intervenne Yvette. Il suo accento era molto evidente al momento, ma non faceva nulla per privare il suo tono di rabbia. Erano entrambe furiose. Erano arrabbiate per la Campionessa, inferocite con Gibs.

      Dannazione, odiavo essere uno degli ultimi a sapere qualcosa. Il gelo tra Gibs e la Campionessa… beh, avevamo sempre incolpato lei. Lei e sua madre. Questo era ciò che diceva la mamma. Ma più passava il tempo, più pensavo che la persona che non voleva avere la Campionessa tra i piedi fosse proprio la mamma.

      Come diamine si poteva odiare un bambino?

      “Non me ne capacito” commentò Jonas. “L'ho già sentita cantare da sola, ma questo è… indimenticabile.”

      Già, lo era. Solo che non avrei saputo dire se dipendesse dalla musica che stava cantando o dalla persona con cui era costretta a cantare. Aprii i pugni a forza, poi mi infilai le mani in tasca. Dopodiché, iniziai a dondolare avanti e indietro sui talloni.

      Volevo essere là fuori.

      Anzi no, volevo che lei tornasse qui, con noi, che scendesse da quel palco. Volevo metterla al riparo dietro di me, dove nessuno avrebbe potuto farle di nuovo una cosa del genere.

      Un'immagine di lei che mi guardava in cagnesco dallo stagno dove l'avevo spinta strisciò fuori dalla mia memoria e mi mostrò il dito medio. Esatto, le uniche imboscate di cui aveva bisogno erano i miei baci ninja. Quelli le piacevano.

      Tutto questo invece…

      L’esibizione sembrò durare un'eternità, ma non potevano essere stati più di dodici, forse quattordici minuti al massimo. Non ne ero sicuro. Poi, però, la Campionessa iniziò a cantare una canzone senza che Gibs suonasse.

      “Microfoni” scattò Aubrey, rivolta al macchinista.

      “Per favore” aggiunse Yvette con tono più morbido, ma non di molto. Appena ebbero i microfoni in mano, salirono a grandi passi sul palco e si diressero verso le luci. Il pubblico ruggì per salutarle e Gibs iniziò a suonare, accompagnando col suo assolo le loro tre potenti voci.

      Lo stavano surclassando di gran lunga.

      Appena le ragazze salirono sul palco, vidi la loro amicizia dal vivo e a colori. Era evidente nel modo in cui cantavano insieme, si passavano la canzone, si muovevano in sincronia e nel modo in cui Yvette e Aubrey la proteggevano, mettendosi tra lei e tutti gli altri.

      Se volevo che questa relazione funzionasse, avrei dovuto portarle dalla mia parte. Jonas si spostò accanto a me e Ramsey si avvicinò e si posizionò dall’altro lato. Rettifica, avrei dovuto portarle dalla nostra parte. Sarebbe stato più facile a dirsi che a farsi. Tirai fuori le mani dalle tasche e incrociai le braccia.

      L'attesa non era il mio forte. La pazienza era qualcosa su cui l'allenatore mi rimproverava sempre. Lo faceva anche mio padre. Tuttavia, non era così che volevo padroneggiare la pazienza. Finalmente, la loro esibizione giunse al termine e le ragazze scesero dal palco mentre la folla impazziva.

      Lo sguardo feroce negli occhi della Campionessa mi fece sussultare, e non fui l'unico. Si diresse a grandi passi verso il loro manager e la sua dolce manina si strinse a pugno. Oh, voleva che venisse preso a pugni?

      Ramsey afferrò il suo pugno per impedirle di farsi male, o forse di essere accusata di aggressione… cosa ne sapevo io? Nel frattempo, mi feci avanti e terminai la mossa per lei. L'urto delle mie nocche contro il viso di quell’idiota mi provocò una fitta di dolore alla mano. Mi piacque vedere il tizio cadere a terra, come il triste sacco di patate che era.

      All’improvviso, Gibs fece la sua apparizione. Aveva senso che fosse venuto nel backstage, ma speravo che sarebbe andato dall'altra parte. Eppure, era lì e io mi mossi per bloccarlo. Almeno questo potevo farlo. La Campionessa non era costretta a fare ciò che non voleva fare.

      Attorno a noi, gli operatori attoniti osservavano la tensione che si stava sviluppando. Probabilmente non avvenivano molte risse durante questo genere di eventi. In ogni caso, non ce ne sarebbe stata una ora.

      Poi uno strillo stridente e quasi disumano trafisse le mie orecchie e quelle di tutti gli altri. “Brutto figlio di puttana...”

      Mi voltai in tempo per vedere una donna non molto più alta della Campionessa, con i capelli biondo platino e i lineamenti delicati, scagliarsi contro Gibs. Mi ci volle una frazione di secondo per capire che si trattava di Jennifer Crosse. D’altra parte, non sapevo granché su di lei.

      Era un’attrice. L'ex moglie di Gibs.

      La mamma della Campionessa.

      Schiaffeggiò Gibs più e più volte. Nessuno si mosse. Gibs si difese a malapena, sollevò il braccio come per bloccare i suoi colpi ma non la sfiorò nemmeno.

      Sarebbe stato un ottimo momento affinché la sicurezza facesse la sua apparizione. La musica martellava sul palco e speravo che la batteria e il basso coprissero i suoni disumani che Jennifer Crosse emetteva mentre imprecava contro Gibs.

      Un improvviso calore mi sfiorò il fianco quando la Campionessa mi superò. La seguii mentre si dirigeva a grandi passi verso i suoi genitori. In quel momento spuntò un tizio, ma Ramsey lo guardò male da sopra la spalla.

      Non lo conoscevo.

      Ma non mi importava.

      Non si sarebbe avvicinato alla Campionessa.

      “Mamma” disse la Campionessa quando finalmente li raggiunse. Afferrò sua madre e la trascinò via da Gibs. “Mamma, smettila.”

      L'attrice si voltò verso sua figlia, all'improvviso i suoi occhi si riempirono di lacrime e si strinse a lei. “Sono così furiosa per te. Come osa rovinarti la serata...”

      “Oddio, sta’ zitta!” esclamò la Campionessa, poi si guardò attorno. Sbatté le palpebre verso Gibs, poi scosse la testa. “Non abbiamo tempo per questo, mamma...”

      “Tesoro, volevo che tu incontrassi...” Il tono e i modi di Jennifer erano cambiati completamente, passando da furiosi a quasi melensi. Quindi non stava certo parlando di mia madre.

      “L'ho già incontrato. Non mi piaceva allora, e non mi piace adesso.” Doveva essere lui il tizio che Ramsey aveva bloccato. Buono a sapersi. “Dov'è Dix?”

      “Perché abbiamo bisogno di Dix?” chiese Jennifer. “Sono venuta qui per sostenerti...”

      “Già, no. Devi andare, mamma. Dovete andarvene entrambi. Stasera non si tratta di te, del tuo dramma, né di tutto questo...”

      “A lei ci penso io.” Mi ci volle un minuto… Jackie. Il suo nome era Jackie. Era la madre di Bronson. Era anche la tutrice di Penelope. La donna dalla pelle scura tese una mano e prese Jennifer sottobraccio.

      “Jackie...” All'improvviso Gibs sembrava aver ritrovato la lingua. Nel frattempo, altri addetti alla sicurezza e operatori del backstage si riversarono nella zona.

      “Dovresti aver imparato la lezione, Gibson” gli disse Jackie con un tono chiaramente sprezzante. “Forza, Jennifer, andiamocene da qui.”

      “La porto io...” propose il tizio, ma la Campionessa lo raggiunse.

      “Non dovresti nemmeno essere qui, nessuno ti ha autorizzato. A proposito, dov'è la sicurezza...”

      “Vuoi che se ne vada?” chiesi, ma la sicurezza stava già prendendo il tizio per le braccia e lo stava portando fuori. Jennifer lo fissò, poi guardò la Campionessa con aria quasi impotente.

      “Va’ con Jackie” disse Yvette, scivolando verso la donna. “Lascia che si prenda cura di te. Verremo da te quando avremo finito con lo spettacolo.”

      “Ragazzi” disse Gibs e io gli diedi un'occhiata.

      “Non è il momento” affermai, poi la mano della Campionessa sfiorò la mia e io gliela strinsi leggermente. Se voleva allontanarsi, poteva farlo. “Stasera non è fatta per questo... dramma.”

      “Se non ora, allora...”

      “Che ne dici di rispondere ai messaggi?” chiese la Campionessa, facendo scivolare le dita tra le mie e guardando suo padre in cagnesco. “Che ne dici di farlo in qualsiasi momento senza tendermi un'imboscata su un palco come se lo avessimo pianificato?”

      “Kaity...”

      “No”, rispose lei. “Non posso farlo in questo momento. Jackie, puoi portare a casa mia madre? Posso mandare Dix a prenderla oppure verrò io dopo la serata benefica.”

      “Non preoccuparti, a lei ci penso io. Tu preoccupati solo di te stessa.” Poi la donna mi guardò negli occhi. “Prenditi cura della mia ragazza.”

      “Sì, signora.”

      “Vi aiuto a raggiungere la macchina” disse Jonas, poi lanciò un'occhiata alla Campionessa. “Torno subito. Promesso.”

      “Grazie” rispose lei, appoggiandosi a me, e io glielo lasciai fare. Come faceva a sembrare potente e persa allo stesso tempo?

      La musica dal palco raggiunse un altro crescendo e gli applausi scrosciarono. Teddy era riuscito a rialzarsi e c'era un altro agente che cercava di attirare l'attenzione di Gibs. La mamma non c'era, ed era strano, ma in quel momento non mi importava.

      “Di cosa hai bisogno?” chiesi alla Campionessa. “Oltre a un po' d'acqua?”

      “Una rapida pausa” rispose. “Dobbiamo tornare su quel palco tra dieci...”

      “Cinque” le disse una donna con l’auricolare. “Ecco, abbiamo l'acqua per voi ragazze. Avete bisogno di un ritocco?”

      Cinque minuti. Jonas e Jackie stavano portando fuori Jennifer. Gibs era ancora lì. E anche Teddy, che perdeva sangue. Forse avrei dovuto colpirlo di nuovo.

      “Ce la faremo” Yvette disse alla Campionessa. Quando si allontanò da suo padre e si appoggiò a me, le cinsi le spalle con un braccio. Ramsey si spostò dall'altra parte. Giusto. Avremmo dovuto farlo nel modo più duro, ma andava bene così.

      “Sì, ce la faremo” disse Aubrey, con sicurezza quasi altrettanto forte. “Avremo bisogno dei microfoni con le cuffie...”

      Microfoni con le cuffie. Aveva senso.

      “Li abbiamo” disse un addetto.

      “KC...” iniziò Teddy, ma si interruppe quando lei alzò una mano e io lo guardai in cagnesco.

      “Non adesso” gli disse.

      Non c’era bisogno che dicesse altro. La consapevolezza di Gibs che la guardava mi faceva rizzare i peli sulla nuca. Non gli lasciai alcuna apertura. Poco dopo, le ragazze indossarono le cuffie e la Campionessa mi guardò con gli occhi più tristi del mondo.

      “Grazie” sussurrò e io mi portai due dita alle labbra, poi le posai sulle sue. Un debole sorriso le curvò la bocca e io annuii. Molto meglio.

      “Noi resteremo qui, Sirena” le promise Ramsey e lei gli strinse la mano prima di allontanarsi da entrambi. Jonas non era ancora tornato. Tuttavia, forse quella pazza di Jennifer aveva preso di nuovo il sopravvento dopo che la sua versione docile era stata fatta uscire. Eppure, Gibs era ancora lì. Quando gli diedi un’occhiata, notai che ci stava studiando con un centinaio di domande negli occhi.

      Domande a cui non avevo intenzione di rispondere. Non adesso.

      Poi le ragazze uscirono a grandi passi e salirono insieme sul palco. L’atteggiamento giocoso e le battute non avevano nulla a che vedere col doloroso spettacolo che era andato in scena qui dietro.

      Non avevo più dubbi. Era proprio una rockstar.
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      Tornare sul palco mi permise di fuggire dal caos interiore provocato dalla presenza di papà, della mamma e di quel folle guru che era in procinto di sposare. Stasera non doveva riguardare nessuno di loro. Accidenti a Teddy.

      Non potevo credere che mi avesse incastrata in quel modo. Per quanto fossi arrabbiata e mi sentissi raggirata, non riuscivo a sfogare quell'emozione. Non internamente, almeno. Dovevo incanalarla e riversarla nella musica. Ad ogni passo, mi liberavo del peso della loro presenza. Abbandonai l'incertezza.

      Abbracciai il dolore e lasciai che l'amore e l'amicizia mi accompagnassero per il resto del cammino. I ragazzi erano lì per me e non si erano nemmeno mossi per appoggiare papà. Anzi, Lachlan e Ramsey si erano posizionati tra me e tutti gli altri.

      “Siete pronti per un po’ di rock?” Sfidai il pubblico.

      “Certo che lo sono” rispose Yvette per loro, girandosi verso di me. “La domanda è: tu lo sei?”

      “Bella domanda. Lo sono?”

      “L’avete sentita?” Aubrey pronunciò le tre parole con calma, come se avesse tutto il tempo del mondo. “Faremo rock stasera?”

      La folla ruggì.

      “Sembra che loro pensino che dovremmo” scherzai. “Pensi che siamo ancora in grado di farlo?”

      Più a lungo restavamo sul palco, più diventava facile respirare. Il palcoscenico era il luogo in cui ero cresciuta. Quassù mi sentivo a mio agio e potevo essere me stessa.

      “Che razza di domanda è questa?” sbuffò Aubrey, poi guardò la folla. “Prima sembrava che fossimo ancora in grado, o no?”

      Il coro di sì e gli applausi risposero per noi e io sorrisi.

      Non guardavamo più il pubblico, ma ci guardavamo l’una con l’altra. Con le mani sui fianchi, incontrai lo sguardo di Aubrey, poi quello di Yvette. La nostra band di supporto era presente. E anche la troupe con cui eravamo andate in tour. Ci conoscevano. Conoscevano la nostra musica.

      Yvette alzò le sopracciglia e Aubrey inclinò la testa. Mi stavano chiedendo cosa volessi fare e come volessi farlo. Vecchia scuola? Primo album? Secondo?

      Il terzo album era stato il più popolare, ma il primo? Il primo conteneva moltissimi classici. Canzoni che avevamo scritto insieme. Anche loro avevano la loro opinione, chiaramente, però stavano lasciando che fossi io a scegliere.

      “Credo che potremmo iniziare con qualcosa di classico” proposi ad alta voce e il pubblico urlò la sua approvazione. Poi, iniziarono a urlare i loro suggerimenti. Ottimo, era esattamente quello che dovevamo fare: lasciare che ci sfidassero.

      “Volete scegliere una canzone per noi?” chiesi, sperando che i microfoni trasportassero le nostre voci. Avremmo sfruttato l'impulsività e la spontaneità. Appena il pubblicò iniziò a cantare la canzone delle Bangles, scoppiai a ridere.

      All'inizio avevamo fatto una cover di una delle loro canzoni. Si trattava di un rock teatrale, molto divertente. Quindi iniziammo da quella. Diavolo sì, i nostri ragazzi là dietro si diedero da fare con la batteria e l’acustica. Stavano arrivando anche le tastiere. In quel momento mi mancava la mia chitarra.

      Mi mancava come se mi mancasse un braccio. E per quanto spontanea fosse la performance, dopo quell'unica cover proseguimmo con la scaletta che avevamo provato in precedenza. Tutte vecchie canzoni dei primi due album, poi un brano dal terzo.

      Quando terminammo, mantenemmo la posizione, con i pugni alzati mentre gli applausi salivano in un crescendo e ci schizzavano addosso. Quando terminarono, feci due passi avanti, formando un triangolo con le ragazze.

      “Vi state ancora divertendo?”

      Gli applausi, le grida e i fischi mi confermarono che era così.

      “Non potrò mai ringraziarvi abbastanza per essere venuti sin qui. Inoltre, ci sono molti altri grandi artisti che aspettano di esibirsi per voi. Non preoccupatevi, prima che la serata sia finita torneremo sul palco con una canzone nuova di zecca...”

      Fui costretta a fermarmi perché le urla si elevarono forti. Fu bellissimo sentire la loro eccitazione pulsare nell'aria intorno a noi.

      “L’idea vi piace, eh?”

      Ridacchiai, ma lasciai che continuassero a urlare, battere i piedi e applaudire. A volte, bisognava solo sfruttare il momento.

      “Grazie. Come dicevo, noi tre torneremo sul palco prima che la serata finisca. Eseguiremo una canzone inedita, proprio per voi. Una canzone che ho scritto per una persona molto speciale. Quella persona è parte del motivo per cui siamo qui, oggi. Questo concerto è stato organizzato per realizzare una raccolta fondi per aiutare a trovare una cura per i tumori infantili. L'anno scorso è stato diagnosticato a una persona molto vicina a me e da allora quel dolce angelo sta combattendo. Noi siamo fortunati, perché abbiamo accesso a medici eccellenti e lei dispone di un’equipe specialistica straordinaria, a cui sono molto grata.”

      Le lacrime mi ostruivano la gola, ma feci un respiro profondo.

      “Sono molto grata a loro, ma anche alla nostra squadra, ai nostri fan e ai nostri ascoltatori che si sono sottoposti al test quando abbiamo detto che stavamo cercando un donatore. La lotta è tutt'altro che finita, ma questa serata è per tutti i bambini che combattono quella battaglia. Possiamo fare qualcosa per aiutarli. Quindi, ora canteremo un'altra canzone, poi lasceremo il palco agli altri artisti. Non andate via, però. Ci vediamo più tardi.”

      Dovetti sbattere le palpebre per scacciare le lacrime, ma la cosa più importante erano le grida, gli applausi e il coinvolgimento delle persone. Erano venute per il concerto e per tutti gli artisti, non solo per noi. Però erano qui.

      Questo contava.

      Aubrey diede il via e io la seguii, rivolgendole un sorriso grato. Finimmo per cantare altre tre canzoni. Fosse stato per noi, saremmo andate avanti all’infinito. Probabilmente, più tardi, i produttori mi avrebbero urlato contro, ma non era importante.

      Quando finalmente tornammo nel backstage, stavo grondando sudore. Era previsto un cambio d’abito, per fortuna, il che significava che potevo togliermi lo spandex e le paillettes. Quando arrivai, Dix mi stava aspettando insieme ai ragazzi. Teddy non si vedeva da nessuna parte.

      Bene.

      Jonas aprì una bottiglia d'acqua e me la porse. Dovevamo lasciare l'area, altrimenti avremmo finito per creare un ingorgo.

      “Camerino?” proposi dopo che i nostri microfoni vennero spenti e rimossi. Avevo bisogno di una pausa. Ero abituata al caos che regnava qui dietro. Diavolo, era qualcosa su cui tutti noi prosperavamo. Però dopo le esibizioni e gli scontri, mi sentivo ... spossata.

      Dix si raddrizzò. “Porti tutti quanti?”

      “Sì”, risposi. “La mamma è uscita con Jackie?” Mi concentrai su Jonas che si mise al mio passo mentre Ramsey faceva strada con Dix. Mi girai e vidi Lachlan fare cenno sia ad Aubrey che a Yvette di andare avanti, poi si posizionò dietro di noi. C'erano anche altri addetti alla sicurezza, che indossavano magliette nere con la scritta ‘security’.

      Eppure, mi si strinse il cuore quando vidi Lachlan prendersi cura delle mie ragazze.

      “Non era contenta” affermò Jonas riportando la mia attenzione su di lui mentre bevevo un altro sorso d'acqua. Il problema con gli spettacoli era che, tra l'esibizione e le luci, correvamo il rischio di disidratarci. Avanzai lungo il labirinto di corridoi fino al nostro camerino. C'erano artisti ovunque.

      Quando avevo scoperto in quanti avevano aderito all’iniziativa, mi si era stretto il cuore. Non volevo mettermi a piangere qui e avevo solo bisogno di stare in un locale dotato di aria condizionata per rinfrescarmi. Avevamo un'ora? Forse meno.

      Dix aprì la porta del nostro camerino e Ramsey si fermò per farci entrare per prime. Il profumo dei fiori ci accolse. Era come ritrovarsi in un giardino: c’erano rose, fiori di campo, orchidee e quello che doveva essere caprifoglio. Bevvi un altro lungo sorso d'acqua.

      “Ragazze, dovete cambiarvi?” chiese Ramsey e fu allora che mi resi conto che si erano fermati tutti in corridoio e solo noi tre eravamo dentro.

      “In realtà sì” disse Yvette. “Dovremmo farlo. Faremo la doccia molto velocemente e cambieremo gli abiti. Dateci dieci minuti.”

      “D’accordo.” Ramsey posò lo sguardo su di me e io sorrisi, guardando alternativamente lui, Jonas e poi Lachlan.

      “Grazie”, sussurrai a tutti loro. Non perdemmo tempo dopo che la porta si chiuse. Io mi sfilai l’abito in spandex appiccicoso, mentre Aubrey si infilava per prima sotto la doccia. Non ci saremmo lavate i capelli o altro, ci saremmo solo sciacquate via il sudore.

      Io la feci per seconda e stavamo guardando i costumi per la nostra ultima esibizione quando Yvette finì di lavarsi.

      “Saremo sexy da morire” disse Aubrey, accennando col capo agli abiti argento e blu ricoperti di paillettes che sarebbero sembrati quasi dipinti addosso. “Però possiamo indossare qualcosa di comodo per altri venti minuti prima di cambiarci, e tu devi parlare con i tuoi ragazzi.”

      L'ultima parte era rivolta a me.

      “D'accordo” mormorò Yvette, premendomi un bacio sulla guancia. “Saremo qui accanto, nell'altro camerino...”

      “Ragazze, non siete costrette...” Ma stavano già aprendo la porta per far entrare Ramsey e gli altri. Non Dix però, perché Yvette lo prese sottobraccio e lo trascinò via.

      In un batter d'occhio, mi ritrovai da sola con i ragazzi e Ramsey aprì un'altra bottiglia d'acqua. “Hai bisogno di idratarti.”

      Ridacchiai perché Lachlan stava aprendo una bibita sportiva. “E hai bisogno di elettroliti.”

      “Posso andare a prenderti da mangiare” propose Jonas. “Però non so se di solito si mangia tra un’esibizione e l’altra.”

      “No”, gli spiegati on un sorriso. “Mangio a malapena nei giorni dei concerti. Sono troppo in movimento. Possiamo mangiare dopo... Tipo una sorta di maxi-colazione, con enormi pancake e waffle.”

      Jonas aggrottò la fronte. Quando mi sedetti su uno dei divani si appollaiò sul tavolino di fronte a me, mentre Ramsey si sedette al mio fianco. Lachlan incrociò le braccia e si appoggiò contro la porta come se volesse assicurarsi che rimanesse chiusa.

      “Come stai?” chiese Ramsey. “So che trovarsi davanti Gibs...”

      Feci spallucce. “Beh, almeno l’ho visto dal vivo... immagino che sia già qualcosa.”

      Ramsey aggrottò la fronte, ma Jonas sfiorò il mio ginocchio con il suo.

      “Sei stata fantastica là fuori” disse Jonas. "Non ho mai sentito la tua voce così nuda e pura prima d'ora. O forse avevo solo bisogno di venire a un concerto.”

      “Grazie ragazzi... è solo che... non dovrei essere sorpresa che i miei genitori abbiano fatto in modo che tutto ruotasse attorno a loro. Eppure, lo sono.”

      Ramsey mi fece scivolare un braccio sulle spalle, poi mi premette un bacio sulla tempia. “Dicci di cosa hai bisogno, Sirena. Lo faremo accadere...”

      “Oppure non accadere” affermò Lachlan in tono piatto. “Però Ramsey ha ragione. Dicci di cosa hai bisogno.”

      “Ho bisogno che Pen stia meglio” dissi loro. “Ho bisogno che questo rapporto tra tutti noi funzioni. Ho bisogno delle mie migliori amiche...” Mi appoggiai a Ramsey, ma al contempo presi la mano di Jonas e incontrai lo sguardo di Lachlan. “Non è chiedere troppo, vero?”

      “E tua madre?” chiese Jonas.

      Alzai le spalle. “La mamma è la mamma. Sarà sempre un po' troppo melodrammatica e un po' sopra le righe. Però adesso che è a casa, potrei riuscire ad allontanarla da quel cosiddetto guru con cui è fidanzata...”

      Il cipiglio di Lachlan si fece più profondo. “Vuoi che chiami mio padre? Si occupa di moltissime questioni legali.”

      “Lo apprezzo” risposi, ed era vero. “Ho anch’io degli avvocati, ma se finirò per aver bisogno del suo aiuto, te lo chiederò. Lo prometto.”

      Lui annuì, poi sbatté leggermente la testa contro la porta.

      “Stai bene?” Perché Ramsey e Jonas sembravano preoccupati, ma Lachlan era furioso. La rabbia si innalzava nell'aria tutto attorno a lui.

      “Sto bene. Non preoccupiamoci per me” disse in tono piatto, poi si raddrizzò. “Non ti resta molto tempo. Bevi, poi dovremo riportarvi là fuori, ragazze.” Si guardò attorno nella stanza. “Anzi, facciamo una cosa: voi ragazzi state con lei, io vado a prendere altra acqua.”

      La porta si chiuse prima che potessi dire qualcosa. Che cosa...

      “Vorrebbe picchiarli per te” disse Ramsey.

      “Chi?”

      “Tutti” rispose Jonas con un'alzata di spalle. “Vorrei farlo anch'io. Ma lui ha già avuto modo di prendere a pugni Teddy... Quindi, mi occuperò io di colpire il prossimo.”

      Aprii la bocca, poi la richiusi ma scoppiai a ridere. “Voi ragazzi non dovete combattere le mie battaglie per me... Sono perfettamente in grado di prendere a pugni qualcuno.”

      “Hai delle belle mani e ti servono per il tuo lavoro” affermò Ramsey prima di portarsi una delle mie mani alle labbra e baciare le nocche. “Inoltre, Jonas e Lachlan vivono per combattere.”

      Invece di ribattere, Jonas si limitò a sorridere.

      Avevamo ancora cinque minuti; quindi, chiusi gli occhi e mi appoggiai a Ramsey, mentre Jonas mi teneva la mano libera. Avrei bevuto ancora tra poco.

      Dieci minuti dopo, lasciai che Yvette chiudesse la cerniera del mio vestito mentre Aubrey allacciava la sua, poi fu il mio turno di occuparmi di quella di Aubrey. Gli abiti attillati erano una combinazione di spandex, rete e paillettes e ci lasciavano gambe e braccia nude.

      Un lieve bussare alla porta ci avvertì che erano arrivati gli addetti al trucco e all’acconciatura. Lachlan entrò con loro e il suo sguardo sembrò ardere mentre mi squadrava da capo a piedi. Ramsey e Jonas erano in corridoio insieme a Dix.

      Ci restavano al massimo tre minuti quando tornammo nel backstage, dove ci fermammo per indossare le cuffie con microfono.

      Per fortuna, non c'erano genitori o manager da affrontare.

      Chinai la testa e feci vari respiri profondi.

      “Sessanta secondi” disse il tecnico.

      “Trenta...”

      Alzai la testa e poi fu il momento. Quando la folla ci vide arrivare, il ruggito dedicato all'ultimo artista che scendeva dal palco raddoppiò.

      “Bonjour” disse Yvette in tono setoso. “Vi siamo mancate?”
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      “Da questa parte” disse Dix mentre le ragazze uscivano a grandi passi sul palco. Gli diedi un'occhiata. Ramsey fissò KC per un attimo prima di aggrottare le sopracciglia verso Dix. Da parte sua, la guardia del corpo ci fece cenno di tornare indietro. “Facciamo il giro di nuovo. Meglio essere nel punto da cui usciranno di scena piuttosto che qui, a dar fastidio.”

      Aveva ragione. Tuttavia, lanciai un'occhiata verso il palco mentre tutte e tre infiammavano di nuovo il pubblico. Non mi ero reso conto di come padroneggiassero il palco insieme. Si scambiavano tra loro, prendendo a turno il comando sia nella voce sia nell'affascinare la folla. Avevo sempre pensato che la star fosse KC...

      O forse avevo semplicemente deciso che doveva esserlo. Quando si pensava alle Torched, si pensava a Kaitlin Crosse: i suoi capelli blu, i suoi splendidi occhi azzurri e l’intreccio di tatuaggi che decorava le sue braccia. Yvette e Aubrey erano entrambe molto belle, o almeno lo supponevo. Sembrava che attirassero l'attenzione, ma io non riuscivo a distogliere lo sguardo da KC e non volevo nemmeno provarci.

      Osservai con cura il backstage mentre seguivamo Dix tra i macchinisti e gli altri addetti che si davano da fare. C'era un costante alveare in movimento qui dietro. Aveva senso... Una volta arrivati nel punto da cui sarebbero uscite, Lachlan iniziò a camminare avanti e indietro.

      La sua agitazione mi dava il prurito. Mentre Lachlan continuava a muoversi, la sua attenzione si divideva tra i monitor che ci permettevano di vedere il palco dal punto di vista del pubblico e quelli che si affacciavano sul palco stesso. Ramsey, invece, era assolutamente immobile. Aveva le braccia conserte e fissava il palco con un volto quasi inespressivo. Quanto a me, la rabbia mi pervadeva.

      Gibs.

      Il suo manager.

      Sua madre.

      C'era qualcuno che non era qui per ottenere qualcosa per sé stesso?

      “Sarà meglio che tu non sia venuto qui per parlare con una di loro”, disse bruscamente Lachlan, mi voltai e mi ritrovai davanti Teddy. A proposito di dannati pezzi di merda. Un segno rosso deturpava la parte inferiore dell'occhio destro e parte della guancia. Gli sarebbe rimasto un bel livido.

      Bene.

      Lachlan era più vicino, ma visto che aveva già avuto modo di picchiare il manager una volta, forse avrebbe lasciato a me il secondo round.

      “Di cosa hai bisogno?” chiese Dix quando Ramsey rivolse uno sguardo freddo e impersonale al tizio. Teddy aveva teso un'imboscata a KC. Non me ne fregava un accidente di cosa voleva.

      “Devono parlare con la stampa” disse Teddy, dandoci a malapena un'occhiata e tenendosi a distanza. “Appena scendono dal palco, abbiamo bisogno di loro per il dietro le quinte e per lo speciale che sta andando in onda.”

      Avrei voluto obiettare.

      Lachlan strinse i pugni.

      Ramsey, tuttavia, sospirò. “Glielo diremo quando arriveranno. Però, se non vorranno venire, non se ne farà nulla.”

      Loro.

      Lei.

      Era la stessa cosa.

      Quelle ragazze erano una squadra. Anzi no, erano amiche. Quanto avrei voluto meritarmi quel tipo di lealtà.

      “D'accordo” disse Dix, poi si voltò verso Teddy. “Non verranno mai, se sarai tu a chiederglielo.”

      Su questo, non avevo dubbi.

      L'uomo sospirò. “Capirà presto che si trattava di affari. Quei pochi minuti là fuori sono stati d'oro e alimenteranno il gossip online per mesi.”

      Sbuffai.

      “Ci credi davvero?” Ramsey sembrava disgustato. In effetti, era difficile non sembrare infastiditi e disgustati da quel comportamento riprovevole.

      “Sentite, il mio lavoro non è dar loro una pacca sulla spalla o badare ai loro sentimenti. Devo occuparmi dei loro profitti e dei loro contratti. Quei dieci minuti sul palco per aprire il concerto insieme a suo padre… La prima volta in assoluto in cui si sono esibiti insieme… È una miniera d'oro.”

      “Non ti ringrazierà mai per questo” lo avvertì Lachlan. Le sue nocche erano bianche.

      “Non è necessario” disse Teddy, lisciandosi i capelli. “Sala stampa, appena scenderanno dal palco. Non è negoziabile. Ne sono già al corrente e avremo bisogno di almeno cinque minuti con tutte e tre e forse altri cinque o dieci minuti individualmente.”

      “Come ho detto” ribadì Ramsey freddamente. “Le informeremo quando scenderanno dal palco.”

      Però se KC o una di loro avesse preferito andare via, l’avremmo fatto. In ogni caso, dubitavo che sarebbe accaduto. Questo evento era troppo importante. Era il motivo per cui era rimasta su quel palco. Il motivo per cui ora era tornata là fuori. La rapidità con cui si era scrollata di dosso la tristezza e la sconfitta per mostrarsi spavalda davanti alla folla
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